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Cosa porta ai pensionati la Manovra del Governo per il 2026. 

Il taglio all’IRPEF sulla pensione di febbraio  

Il tortuoso cammino della Finanziaria 2026 si è concluso il 30 dicembre scorso con l’approvazione del 
testo (tramite voto di fiducia) da parte della Camera dei Deputati.  

► Vediamo gli effetti sulle pensioni iniziando dalla perequazione degli assegni all’inflazione: 

alla fine il rispetto della Legge ha avuto il sopravvento sui “giochi contabili” del Governo di turno. Per 
ultimo è toccato all’attuale prendere atto, dopo 2 finanziarie che hanno fatto cassa sulle pensioni, che 
continuare a mettere mano al meccanismo di perequazione previsto dalla Legge n.730 del 1983 non era 
ulteriormente possibile. Lo indicava la marea di ricorsi di Sindacati / Associazioni e singoli pensionati 
contro il taglio alle percentuali di adeguamento degli assegni all’inflazione (aggravato dal calcolo 
penalizzante sull’intero importo) che stava trovando sponda nelle sentenze di molti tribunali che 
rimandavano la questione di legittimità alla Corte Costituzionale.  

Con questa Finanziaria i pensionati vedono l’aumento dell’1,4% dei loro assegni applicato nel pieno 
rispetto delle percentuali di Legge (100% dell’inflazione sino a 4 volte il trattamento minimo, 90% tra 4 e 
5 volte, 75% oltre) e delle fasce di reddito. Che questo, però, significhi aver garantito la tutela del potere 
di acquisto delle pensioni è una delle “bufale” che circolano tra i media, ma di questo parleremo 
compiutamente nel prossimo numero del Cicerone.  

Anticipiamo solo un dato: l’inflazione certificata dal paniere INPS (come detto l’1,4%) copre appena il 
60% dell’aumento dei generi alimentari registrato nel 2025 (2,2%) la cui impennata ha toccato il +25% nel 
quadriennio 2021/2025. Nel frattempo l’assegno minimo è salito a 611,85 € mensili (“ben” 8,45 € in più 
della minima 2025) per una pensione annua di 7.954,05 €. 

► Passiamo al taglio della seconda aliquota IRPEF: 

confermata la riduzione di 2 punti percentuali dell’imposta (dal 35 al 33%) per i redditi  tra i 28 ed i 
50mila euro. Ad una pensione lorda di circa 2.800 € che significa un netto inferiore ai 2.000 € (se 
aggiungiamo IRPEF regionale e comunale) il recupero economico (vedi tabella) si attesta sui 13 € 
mensili.  

 

 

 
 

 

 

Attenzione: il cedolino di questo mese, definito prima dell’approvazione della Manovra, vede l’IRPEF 
ancora al 35% per cui l’aliquota del 33% sarà applicata con l’assegno di febbraio dove si troverà anche 
l’arretrato di gennaio. 
 



► Esenzione bollo auto per gli over70: 

Altra novità 2026 è quella legata alla tassa automobilistica. Il Governo ha introdotto un provvedimento 
che riguarda specificamente gli automobilisti che hanno compiuto 70 anni e sono in  possesso dei 
seguenti requisiti: 

 avere + di 70 anni; 

 essere in possesso della cittadinanza italiana o la residenza in territorio italiano; 

 avere la proprietà di una autovettura, un motociclo o ciclomotore. 

L’esenzione bollo può essere richiesta per un solo veicolo ed è necessario che venga presentata presso gli 
uffici della Motorizzazione Civile o dell’Agenzia delle Entrate con le seguenti modalità: 

 online: verificare se nella Regione di residenza questo servizio è attivo (in alcune sono presenti 
piattaforme online dove compilare e inviare il modulo);  

 di persona: portare con sé un documento d’identità valido e la documentazione necessaria per 
dimostrare il possesso del veicolo e l’età. 

 per posta: inviare richiesta scritta all’Agenzia delle Entrate regionale, compilando il modulo e 
allegando la documentazione necessaria. 

Per completezza di informazione è utile sapere che la Legge lascia margini di manovra agli enti locali, 
che possono decidere ulteriori esenzioni o condizioni specifiche. Da indiscrezioni social le Regioni che 
hanno già annunciato l’intenzione di applicare l’esenzione per il bollo auto per i cittadini over 70 sono 
Lombardia, Veneto, Toscana, Lazio, Sicilia ma è probabile che altre seguiranno per cui sarà bene 
informarsi presso le autorità locali. 

► A questi provvedimenti che puntano a dare (seppur poco) sollievo alle tasche dei pensionati ne 
aggiungiamo uno che invece aumenterà i costi: d’ora in poi tutti coloro che utilizzano lo SPID con 
Poste Italiane (oltre il 70% degli utenti) dovranno pagare il servizio. 

Sinora, infatti, era lo Stato a sostenere i costi, ma dal 2026 toccherà ad ogni utente sborsare 6 € all’anno 
per accedere  al servizio PosteID abilitato a SPID. Il pagamento scatterà dal 2° anno e verrà chiesto “allo 
scadere del primo anno di attivazione”. Per chi, invece, ha lo SPID attivo da oltre un anno il pagamento “sarà 
chiesto al termine dell’annualità in corso”. Ci penserà Poste ad inviare una mail dopo la quale avremo 30 gg. 
di tempo per decidere se pagare (online dal portale o presso gli uffici PT) o esercitare il recesso senza 
oneri. Sono esenti gli over75, i residenti all’estero, i minorenni e gli utenti con SPID ad uso professionale. 

Alternativa? la Carta d'Identità Elettronica (CIE). Per utilizzarla al posto dello SPID va scaricata 
l’app, attivate le credenziali online sul sito del Ministero dell'Interno (cartaidentita.interno.gov.it), 
certificato il proprio cellulare tramite l'app associando carta e PIN. Come si vede non una opzione 
facile per molti pensionati già poco avvezzi (eufemismo) all’utilizzo della tecnologia e del web.  

Le nostre sedi S.A.Pens. – ORSA sono comunque a disposizione per chiarimenti e supporto.  
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